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4° trimestre 2012 

Iniziamo 
l’«Anno della fede» 

Benedetto XVI chiede a tutti i cristiani di dedi-

care un anno a riflettere sulla fede. Dall'11 otto-

bre 2012, a cinquantanni dal Concilio Vaticano 

II, al 24 novembre 2013, festa di Cristo, re 

dell'universo. 

 

A credere si impara 
■ Una sera il geniale teologo tedesco Dietrich Bonhoeffer 

(impiccato il 9 aprile 1945 nel lager nazista di Flossenburg) incontrò 

un giovane sacerdote francese. Il discorso cadde su che cosa avreb-

bero voluto fare nella loro vita. Il giovane prete disse: «Vorrò fare 

qualcosa di veramente notevole e degno!». Bonhoeffer gli rispose, a 

voce bassa: «Io vorrei solo imparare a credere». 

■ Lo scrittore francese Anatole France, premio Nobel nel 1921, era 

esplicito: «Non ho fede, ma vorrei averla! Considero la fede come il 

più prezioso bene di cui si possa godere in questo mondo». 

■ Il grande Goethe a modo suo diceva: «La fede è un capitale». 

■ È dunque saggia la decisione di papa Benedetto XVI di dedicare 

un anno a riflettere sulla fede cristiana. Per l'occasione ha pure pre-

parato la lettera apostolica dal titolo Porta Mei (La porta della fede) 

per aiutare i fedeli a orientarsi nella celebrazione di questo evento. 

 

La fede non è una candela accesa 
■ Quando parliamo di fede, secondo il grande filosofo danese Soren 

Kierkegaard parliamo di una «faccenda seria che disturba la tran-

quillità». 

■ Il motociclista che, al pensiero di potersi rompere l'osso del collo, 

prega: «O Signore, se non mi fai scoppiare una gomma, all'arrivo ti 

accendo una candela», ha la fede di una candela. Ma Dio non è un 

mercante che vende le sue grazie per qualche candela! Eppure la 

«fede della candela» oggi è più diffusa di quanto appaia in superfi-

cie. 

 

La fede non va contro l'intelligenza 
■ È tempo di smetterla di pensare che i cristiani hanno il cuore gran-

de, ma la mente piccola! Il più grande Padre della Chiesa occidenta-

le, sant'Agostino, è arrivato a dire: «Se la fede non è pensata, è nul-

la!». 

■ La fede non porta al rifiuto dell'intelligenza. Chi crede non accetta 

cose assurde (due più due fa cinque), ma propone cose così alte che 

superano la nostra capacità di comprensione. 

■ Lo sosteneva anche il famoso mistico tedesco Meister Eckhart 
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1. FELICITÀ E SOFFERENZA 
Siamo cercatori di felicità, appassiona-
ti e mai sazi. Questa inquietudine ci 

accomuna tutti. Sembra quasi che sia 
la dimensione più forte e consistente 
dell’esistenza, il punto di incontro e di 

convergenza delle differenze. Non può 
essere che così: è la nostra vita quoti-

diana il luogo da cui sale la sete di 
felicità. Nasce con il primo anelito di 
vita e si spegne con l’ultimo. Nel cam-

mino tra la nascita e la morte, siamo 
tutti cercatori di felicità. 

Certo, questa esperienza comune si 
frastaglia in mille direzioni differenti. 
Tutti possiamo riconoscerci nel biso-

gno di felicità: ma quale felicità cer-
chiamo? come la cerchiamo? quali 
strumenti ce ne assicurano il posses-

so? e gli altri, in questa appassionata 
ricerca, che posto hanno? 

Qualcuno ha accusato la tradizione 
cristiana di opporsi alla voglia di felici-
tà, di guardare eccessivamente al fu-

turo dimenticando il presente. Qual-
che volta è stato contestato ai creden-

ti in Cristo l’eccessivo prezzo da paga-
re per assicurare la felicità, o si sono 
loro rimproverati i modelli dal sapore 

rinunciatario, persino un poco maso-
chista, presentati come condizione per 
raggiungere la felicità. Qualcuno è 

arrivato alla decisione di dover libera-
re l’uomo da Dio per restituirgli il dirit-

to alla felicità. 
Le provocazioni ci sfidano e ci aiutano 
a pensare, facendoci riscoprire alla 

radice dell’esperienza cristiana la figu-
ra di Gesù, che ci ha offerto il volto di 

un Dio amante della vita e della felici-
tà dell’uomo. Peraltro, le crisi nel rap-
porto tra vita e felicità non riguardano 

solo noi cristiani. Chiunque ama la 
vita e cerca la gioia duratura per sé e 

per gli altri, non riuscirà certamente 
ad accontentarsi di proposte che lega-
no la felicità unicamente al possesso, 
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(1260-1327), il quale giustamente diceva che «il mistero non è un muro contro cui l'intelligenza si infrange, 

ma è un oceano in cui l'intelligenza si perde!». 

■ La fede ama il dubbio. Fédor Dostoevskij un giorno ha confessato: «Non è come fanciullo che io professo 

il Cristo. Il mio osanna è passato attraverso il crogiolo del dubbio!».  

 

La fede porta pace profonda 
■ La fede fa dire: «Tutto è grazia!». Una volta papa Giovanni XXIII ha confidato: «Il segreto della mia feli-

cità è farmi portare dal Signore, abbandonarmi alla sua volontà!». 

■ Forse è per questo che il Vangelo inizia e termina con due «beatitudini» legate alla fede: «Beata te che hai 

creduto» (Le 1,45) e «Beati quelli che crederanno» (Gv 20,29).  

 

La fede conosce anche il dubbio 
■ È sempre impressionante leggere Carlo Carretto, grande testimone del secolo scorso, già presidente nazio-

nale dell'Azione Cattolica Italiana, poi ritiratosi nel deserto del Sahara, che confessa: «Non finirò mai di ri-

petere che la più tremenda fatica della mia vita è stata quella di credere». Sì, credere è fatica perché il dubbio 

la insidia continuamente: «E se fossero tutte storielle confezionate per infinocchiare vecchietti e bambini?». 

D'altronde il dubbio è parte integrante della fede. 

■ Aveva tutte le ragioni il filosofo spagnolo Miguel de Unamuno a dire che «la fede che non conosce dubbi, 

è una fede morta». 

■ Se questo è vero, non avrebbe dovuto provocare nessuno choc la scoperta che la stessa Madre Teresa di 

Calcutta ha avuto periodi di buio denso e di crisi. 

 

Fede non è fanatismo 
■ La fede è d'oro, ma non è mancanza di carità pensare che siano stati dei fanatici i talebani dell'Afghanistan 

che, alcuni anni or sono, distrussero le imponenti, meravigliose statue di Buddha scavate nella roccia (una 
alta 53 metri, l'altra 35). La fede non è questo, perché Dio non ha bisogno di gesti distruttivi per far sapere 

che esiste! «I mulini di Dio macinano lentamente», recita il proverbio. 

 

La fede mette in movimento 
Un giorno, un politico vide in chiesa tanta gente a pregare. Disse al frate: «Se pregano, siamo a posto!». «Eh, 

no!», fu la risposta del monaco: «Se pregano, non siamo più a posto! Se pregano, succede il pandemonio! 

Con la preghiera tutto cambia, non c'è più niente, non c'è più nessuno che stia al suo posto: la fede è perico-

losa, sovversiva!». 

 ■ Cos'è che ha spinto il musicologo e medico tedesco Albert Schweitzer (1875-1965) a lasciare carriera e 

comodità per dedicarsi pienamente ai malati di Lambaréné, in Africa? La risposta è una sola: una fede tanto 

bruciante da sentirsi obbligato a mettersi in movimento per fare della propria vita un dono! 

Una sera Schweitzer incontrò un altro grande credente, Raoul Follereau, l'apostolo infaticabile dei lebbrosi. 

Questi gli disse: «Senti, se ti capitasse di incontrare Gesù su queste povere strade africane, che cosa fare-

sti?». Il medico ebbe un momento di esitazione e poi rispose: «Sai cosa farei? Abbasserei la testa per la ver-

gogna: abbiamo fatto così poco di quello che lui ci ha comandato!». • 

(Continua da pagina 1) 

alla conquista, al potere, al solo piacere, all’egoismo personale o di gruppo. 
 

L’esperienza della fragilità 
Come credenti, abbiamo una convinzione irrinunciabile, che ci viene dalla nostra esperienza cristiana. Su di 
essa cerchiamo il confronto con tutti coloro che preferiscono la vita alla morte e cercano la felicità come la 

qualità profonda di questa stessa vita. La vita è bella nonostante tutte le prove e le disavventure, perché 
esistiamo e sperimentiamo l’amore. 
Non per tutti, certo, è così. La vita è segnata in tutte le sue fasi e le sue forme dalla fragilità: la fragilità del 

nascituro, del bambino, dell’anziano, del malato, del povero, dell’abbandonato, dell’emarginato, 
dell’immigrato, del carcerato. In tutte le età ci sono sofferenze fisiche, psichiche, sociali. Come avviene per 

la felicità, anche l’esperienza del dolore ci accomuna tutti. 

(Continua da pagina 1) 
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Come in ogni situazione umana si sperimenta la fra-
gilità, così ogni ambiente vitale è frutto di un fragile 

equilibrio. Nei volti delle famiglie ci sono spesso più 
lacrime da asciugare che sorrisi da raccogliere. Nella 
vita ci sono sofferenze che arrivano contro ogni no-

stra aspettativa e ci sono anche sofferenze che na-
scono dai nostri errori e dalle nostre colpe, quelle 
che costruiamo con le nostre mani: quando, ad e-

sempio, diamo la prevalenza all’avere sull’essere; 
quando ci carichiamo di cose inutili; quando diamo la 

precedenza alle cose sulle persone, agli interessi ma-
teriali sugli affetti. 
La fragilità rimane una grande sfida: da sempre essa 

ha suscitato interrogativi, problemi, dubbi. Un perso-
naggio della Bibbia è diventato una sorta di riferi-

mento per coloro che hanno il coraggio di riflettere 
sul dolore. Si tratta di Giobbe: con il suo nome chia-
miamo chi soffre ingiustamente e chi giustamente ha 

motivi per lamentarsi. Con Giobbe ci chiediamo: per-
ché dobbiamo soffrire e morire? 

Molti non conoscono le parole che la Bibbia mette 
sulle labbra di Giobbe nel momento in cui il contatto 
con il dolore diventa bruciante. Parole simili, forse, le 

abbiamo gridate noi stessi, una o tante volte: 
Perisca il giorno in cui nacqui… 

Perché non sono morto fin dal seno di mia madre 

e non spirai appena uscito dal grembo? 

Perché due ginocchia mi hanno accolto, 

e due mammelle mi allattarono? … 

Come lo schiavo sospira l’ombra 

e come il mercenario aspetta il suo salario, 

così a me sono toccati mesi di illusione 

e notti di affanno mi sono state assegnate… 

Ricordati che un soffio è la mia vita, 

il mio occhio non rivedrà più il bene. 

(Giobbe 3,3. 11-12; 7,2-3. 7)  

 

Quale felicità? 
Facciamo fatica ad accettare la scuola della sofferen-

za per scoprire che cosa sia la vita e la felicità. Nono-
stante tutte le nostre riflessioni e le nostre proteste, 

infatti, la debolezza, il dolore, la morte rimangono un 
mistero. 
La cultura moderna, non sapendo dare una risposta 

a queste sfide, cerca di nasconderle con l’ebbrezza 
del consumismo, del piacere, del divertimento, del 

non pensarci. In tal modo, però, si nega il significato 
profondo della debolezza e della vulnerabilità umane 
e se ne ignora sia il peso di sofferenza, sia il valore e 

la dignità: e questo rende interiormente aridi e indu-
ce a vivere in modo superficiale. 

L’esperienza della fragilità, del limite, della malattia e 
della morte può insegnarci alcune cose fondamentali. 
La prima è che non siamo eterni: non siamo in que-

sto mondo per rimanerci per sempre; siamo pellegri-
ni, di passaggio. La seconda è che non siamo onni-
potenti: nonostante i progressi della scienza e della 

tecnica, la nostra vita non dipende solo da noi, la 

nostra fragilità è segno evidente del limite umano. 
Infine, l’esperienza della fragilità ci insegna che i beni 
più importanti sono la vita e l’amore: la malattia, ad 
esempio, ci costringe a mettere nel giusto ordine le 
cose che contano davvero. 

La fragilità è una grande sfida anche per la fede nel 
Dio di Gesù Cristo. Il Signore ci ha creati per la vita, 
per la felicità. Perché, allora, permette il dolore, 

l’invecchiamento, la morte? Quante domande di fron-
te a un dolore o a un lutto che fa sanguinare il cuo-

re! Si può perfino dire che la sofferenza e la morte 
sono la più grossa sfida contro Dio. C’è chi si è di-
chiarato “ateo” per amore di Dio, per giustificare la 

sua assenza e il suo silenzio davanti al dolore inno-
cente. 
 

Che cosa possiamo sperare? 
Le domande si moltiplicano. Ciascuno ha le proprie. 

A pensarci bene, cambiano le parole, ma il grido re-
sta, comune e condiviso da tutti: abbiamo una gran 
voglia di vita, di felicità, di sicurezza e di tranquillità, 

e il dolore, la fragilità e la morte sembrano fatti ap-
posta per distruggere tutto questo. Dobbiamo rasse-

gnarci? Spegnere la voglia di vita, raffreddando i no-
stri slanci? Dobbiamo riconoscere che questa non è 
la nostra casa e rimandare tutto a un dopo, a quan-

do saremo finalmente a casa? 
Ma questa casa, lontana e non sperimentabile, c’è 

davvero o resta un’illusione, più o meno com’è per 
tanti tentativi che costruiamo con le nostre pretese e 
che ci lasciano l’amaro in bocca? Qualcuno va oltre, 

pensando: smettiamola di sognare e accontentiamoci 
di quello che possiamo avere tra le mani. Pazienza, 
poi, se dobbiamo sottrarlo, violentemente o astuta-

mente, ad altri. Questa è la vita. Non è più saggio 
rassegnarsi? 

La nostra esperienza quotidiana è spesso tentata di 
cadere nella rassegnazione e nel cinismo, eppure si 
spalanca continuamente verso una forte necessità di 

speranza. Ma che cosa significa sperare? La speranza 
ha a che fare con la gioia di vivere. Suppone un futu-

ro da attendere, da preparare, da desiderare. Sentia-
mo che la speranza richiede e suscita unità nel cuo-
re: dà senso e motiva ogni nostro sentimento, ogni 

nostra aspirazione, ogni nostro progetto. Promuove 
anche unità nella storia: nelle tante cose che pensia-
mo e che facciamo ogni giorno ci può essere un filo 

conduttore che collega e illumina tutto quanto. Se c’è 
speranza, c’è pazienza e c’è la vigilanza che sa va-

gliare e spinge all’impegno in ogni cosa. 
Non si può vivere senza speranza: sarebbe come vivere 
senza riuscire a dare una prima iniziale risposta 

all’interrogativo “perché sono al mondo”? Tutti abbiamo 
bisogno di un orizzonte di senso, per dire qualcosa di vero 
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Se vuoi ricevere il Notiziario Parrocchiale via email puoi basta manifestare la richiesta: 

parrocchia.sambrogio@tiscali . it  

oppure tel. 0 1 0-7 7 2 0 388 

Novena dei defunti  
dal Mercoledì 24 Ottobre a Giovedì  1 Novembre 

  

nei giorni feriali: ore  8,00 - recita delle Lodi e S.Messa (in Parrocchia) 

                           ore 20,30 - recita del Vespro e S.Messa (in succursale) 
  

Mercoledì   2   Novembre  
  

ore  8,00: S.Messa (in Parrocchia) 

ore 16,00: S.Messa (nel camposanto) 

sul nostro futuro. Ha senso sperare che ciò che desideriamo si attui; così pure ha senso sperare di avere successo 
nei singoli aspetti su cui puntiamo. C’è una speranza a livello personale e c’è una speranza a livello storico-cosmico. 
Il tempo e le circostanze sono importanti per dare un contesto e un contenuto alle nostre speranze. 

C’è una speranza che nasce e cresce grazie ai rapporti con le persone; anzi certi rapporti, aperti al dialogo e alla col-
laborazione, generano speranza, perché ci fanno sentire accolti e cercati e ci stimolano all’azione. Ma è possibile pen-

sare e desiderare la speranza come dono che viene a noi in modo imprevedibile, come intervento non soltanto uma-
no? Un dono che trascende le nostre possibilità, la nostra progettualità, i nostri orizzonti? 
Nei momenti più felici, come in quelli più profondi, anche quando sono sofferti, sogniamo una speranza che crede e 

che ama: la speranza di chi si sente amato, cercato, sostenuto nel quotidiano, in un crescendo di senso, di gioia, di 
operosità costruttiva, che va oltre la fine di tutto. È questa la speranza che viene da Dio? 

(Continua da pagina 3) 

Sabato 1 - ore 18,00 : S.Messa prefestiva  (in succursale) 

Domenica 2 - ore 10,15 : S. Messa solenne  

                             17,30: canto del Vespro  
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Raccolta dei generi alimentari per la Parr. di S.Siro in Genova  

  

Mercoledì  24 Ottobre  pasta 

Giovedì  25     "  riso 

Venerdì  26     "  zucchero 

Sabato  27     "  latte (a lunga conservazione) 

Domenica  28     "  pelati 

Lunedì  29     "  formaggini 

Martedì  30     "  olio 

Mercoledì  31     "  tonno e carne in scatola 

Giovedì  1 Novembre  biscotti e crackers 

SS. MESSE  del mese di OTTOBRE  
        

Lun 1  def.ti Andrea, Filomena e Renato    Sab 20 20,30:   

Mar 2  def.ti PALMIERI    Dom 21  8,30: def. CASANOVA Giuseppe 

Mer 3  def. Davide     10,15:   

Gio 4      Lun 22  def.ta Antonietta 

Ven 5      Mar 23  def.te Nita e Ernesta 

Sab 6 16,00:  S. Messa PEREGRINATIO Mariae    Mer 24  8,00:   

Dom 7  8,30: def.ti BARBIERI Domenico e GARBARINO Maria     20,30: def.ti CADIROLA e ARMIROTTI 

 10,15: def. REPETTO Giovanni    Gio 25  8,00:   

Lun 8  def. Luigi     20,30:   

Mar 9  def. GIOVENALE Giovanni    Ven 26  8,00:   

Mer 10  def.ta SOLARI Maria Rosa     20,30: def.ta Luigia Ines Aurelia 

Gio 11  def. Costa Gerolamo e Centanaro Chiara    Sab 27  8,00:   

Ven 12        20,30: def.ti fam. SEMORILE 

Sab 13 20,30: def.ti FAVARETO Luigi e Luigia    Dom 28  8,30: def.ti Italo e Emma 

Dom 14  8,30: def.ti ROCCA Emanuele e Virginia     10,15: def. Remo SERVETTI 

 10,15:      Lun 29  8,00:   

Lun 15  def.ti Bruna e Angelo     20,30: def.ti Lorenzo, Edima e Gaetano 

Mar 16  def.ti Emilio e Pina    Mar 30  8,00: def. Giusepe 

Mer 17        20,30:   

Gio 18  def.ti Lina e Bacci LAVAGETTO    Mer 31  8,00:   

Ven 19  def.ta Lina     20,30:   
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Orario SS. Messe  
  

    - prefestiva:  invernale (ora solare) - ore 18,00 (succursale) - estiva (ora legale) - 20,30 (succursale) 

    - festive:  - ore 8,30 (succursale) - 10,15 (chiesa parrocchiale) 

    - feriali:  Luned³ - Mercoled³ - Venerd³ - ore 8,00 (chiesa parrocchiale) 

                   Marted³ - Gioved³ - ore 8,00 (succursale) 

  

SS. MESSE 
        

  Novembre      Dicembre  
        

Gio 1  8,30: def.ti Emma e Italo    Sab 1 18,00:   

 10,15: def.ta Teresa    Dom 2  8,30: FESTA di S. AMBROGIO 

Ven 2  8,00: S. Messa in Parrocchia     10,15: FESTA di S. AMBROGIO 

 16,00: S. Messa nel camposanto    Lun 3  def.ti Andrea, Filomena e Renato 

Sab 3 18,00:      Mar 4    

Dom 4  8,30: def. FERRANDO Giovanni    Mer 5    

 10,15: def. REPETTO Giovanni    Gio 6    

Lun 5  def.ti Andrea, Filomena e Renato    Ven 7 16,00: Celebrazione della S. CRESIMA 

Mar 6  def. Antonio    Sab 8  8,30: def.ti Mora Luigi e Casagrande Angela 

Mer 7  def.ta Teresa     10,15:   

Gio 8       Dom 9  8,30:   

Ven 9  def.ti Lorenzo, Edima e Gaetano     10,15: def. REPETTO Giovanni 

Sab 10 18,00: def.ta SOLARI Maria Rosa    Lun 10  def.ta SOLARI Maria Rosa 

Dom 11  8,30: def.ti Emma e Italo    Mar 11  def.ta Giuseppina 

 10,15: def.ti fratelli PISACCO    Mer 12  def. CASANOVA Angelo G.B. 

Lun 12  def.ta Vittoria    Gio 13  def. Mario 

Mar 13  def.ti Silvia e Angelo    Ven 14  def.ti Bruna e Angelo 

Mer 14  def.ti TRAVERSO    Sab 15 18,00: def.ti Giuseppe e Fernanda 

Gio 15  def.ti Bruna e Angelo    Dom 16  8,30: def.ti BARBIERI Domenico e GARBARINO Maria 

Ven 16        10,15: def.ta Nicoletta OTTONELLO 

Sab 17 18,00: def. DARIO    Lun 17  def.ti Lorenzo, Edima e Gaetano 

Dom 18  8,30: def. ROCCA Pietro    Mar 18  def.ti fam. LAGOMARSINO 

 10,15:      Mer 19    

Lun 19  def.ta Rosa    Gio 20  def.ti Lina e Bacci LAVAGETTO 

Mar 20  def.ti Lina e Bacci LAVAGETTO    Ven 21    

Mer 21       Sab 22 18,00: def.ti Vittorio e Vittoria 

Gio 22  def.ta Giuseppina    Dom 23  8,30: def.ti Nita e Angelo 

Ven 23  def.ti Nita e Angelo     10,15: def.ti fam. SELLA 

Sab 24 18,00:      Lun 24 24,00:   

Dom 25  8,30: def.ta Caterina    Mar 25  8,30: def. Vincenzino BADINO 

 10,15:       10,15:   

Lun 26       Mer 26    

Mar 27       Gio 27  def.ta Rosetta 

Mer 28       Ven 28  def.ti Luigi e Rosa 

Gio 29       Sab 29 18,00:   

Ven 30  def. BARABINO Andrea    Dom 30  8,30:   

        10,15:   

      Lun 31 18,00: def.ti Franco, Marisella e Ilda 


